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FERROVIE

Sabato e domenica
si ferma l’Orsa
Dalle 21 di sabato 2 marzo alle 21 di domenica 3
marzo scioperano i ferrovieri aderenti all’Orsa.
Trenitalia informa che durante l’agitazione sarà
garantita la circolazione di un treno su due della
lunga e media percorrenza. In particolare nella
giornata di domenica circoleranno buona parte
degli Eurostar sulle principoali tratte Il
programma di circolazione dei treni è disponibile
sul sito internet www.trenitalia.com e al servizio
telefonico Fs Informa al numero 8488-88088. Lo
sciopero è stato indetto dall'Orsa a sostegno della
vertenza contrattuale della categoria incentrata
sulla difesa delle 36 ore, sul recupero salariale e
sui parametri professionali.

BLU

Domani sciopero
e manifestazione
Domani i lavoratori di Blu Telecomunicazioni
sciopereranno per 8 ore a livello nazionale. A
Roma e prevista una manifestazione che partirà
alle 9 da Piazza della repubblica. I lavoratori
chiedono che sia scongiurata qualsiasi ipotesi
liquidatoria dell’azienda e che, come
raccomandato dalla stessa Commissione europea,
si salvaguardino i livelli occupazionali complessivi
dell’azienda. Secondo i lavoratori Blu è
un’azienda sana e competitiva che va
salvaguardata nel suo insieme anche per quanto
riguarda gli assetti industriali.

LEGNO ARREDAMENTO

Ottenuto un aumento
di 64 euro al mese
È stato firmato il contratto per i dipendenti del
comparto legno-arredamento, settore industria,
per il rinnovo del II biennio, parte economica.
L'accordo, che riguarda oltre 200.000 lavoratori,
prevede un aumento a regime di euro 64, al terzo
livello, composto da una prima tranche di 31
euro a partire dal 1˚ marzo p.v., e da una seconda
tranche di 33 euro dal 1˚ gennaio 2003. A tale
somma va aggiunta una «una tantum» di 56 euro,
uguale per tutti, a copertura del bimestre
gennaio-febbraio 2002.

MPS MERCHANT

L’utile netto
cresciuto del 32,33%
Mps Merchant, l'ex Mediocredito Toscano che
nel gruppo Monte dei Paschi svolge la funzione di
raccordo per la finanza innovativa e la gestione
degli interventi nell'equity, ha chiuso il 2001 con
un utile netto di 23,31 milioni di euro (+32,33%
rispetto al 2000). Il margine di intermediazione è
cresciuto del 46,4%. Il roe si attesta all'11,47%.

Roberto Rezzo

NEW YORK La recessione sta per fini-
re, l’America è a una svolta, ma la
Federal Reserve vede il cammino del-
la ripresa lungo e in salita. Alan Gre-
enspan ha parlato davanti alla com-
missione bancaria della Camera, trac-
ciando un quadro di luci e ombre. Le
stime sulla crescita economica per
l’anno in corso sono state riviste in
negativo: il prodotto interno lordo
degli Stati Uniti dovrebbe registrare
un incremento compreso fra il 2,5 e
il 3 percento, quando nell’autunno
scorso le previsioni indicavano un va-
lore compreso fra il 3 e il 3,25 percen-
to.

Greenspan ha fatto notare che
rispetto alle precedenti recessioni
americane, la cui fine è stata caratte-
rizzata da tassi di crescita attorno al 5
- 6 percento, questa volta manca il
classico effetto rimbalzo che normal-
mente si registra al termine di un
periodo di crisi. “Alcuni fattori, co-
me l’andamento non omogeneo del-
la spesa per i consumi, un significati-
vo eccesso di capacità produttiva in
diversi settori industriali, la debolez-
za e la fragilità finanziaria di impor-

tanti partner comerciali all’estero, e
infine la persistente cautela in borsa,
sembrano destinati a frenare le pro-
spettive dell’economia sul beve termi-
ne”, ha detto il presidente della Fed.

Sul fronte dei tassi d’interesse, il
governatore ha lanciato un duplice
segnale: le manovre espansive sul co-
sto del denaro hanno prodotto l’effet-
to voluto e non ci sono nuovi tagli in
vista. Neppure sono da attendersi nel-
l’immediato manovre restrittive: se
la Fed deciderà di alzare i tassi a bre-
ve, questo non averrà prima di giu-
gno. Gli indicatori concordano infat-
ti su un punto: al momento non so-
no apprezzabili spinte inflazionisti-
che. L’inflazione rimane sotto con-
trollo soprattuto perché le aziende,
di fronte a una domanda generamen-
te debole, “non hanno potuto trasfe-
rire sui consumatori l’aumento del
costo alla produzione”. L’indice dei
prezzi, per quanto riguarda i consu-

mi personali, ha registrato infatti un
aumento contenuto all’1,5 per cento,
ben al di sotto dei valori compresi fra
l’1,75 e il 2,5 percento che la Fed si
attendeva all’inizio dell’anno. Tra gli
elementi che hanno guidato la svolta
del’economia Usa, Greenspan ha cita-
to la diminuzione delle scorte di ma-
gazzino e la conseguente ripresa de-
gli ordini alle fabbriche. Il costo del
denaro ai minimi storici ha dato inol-
tre impulso al mercato immobiliare
come a quello automoblistico.

Dati confermati anche dal rap-
porto diffuso dal dipartimento al
Commercio Usa, che indica un’im-
pennata del 2,6 percento negli ordini
dei beni durevoli. In controtendenza
l’andamento nelle vendite di nuove
case, bruscamente scese del 14,8 per-
cento in gennaio, ai livelli più bassi
resistrati dal mese di giugno del
2000. Le incertezze per l’immediato
futuro dipendono soprattuto dal

mercato del lavoro: anche se l’econo-
mia ha imboccato la strada della ri-
presa - ha detto Greenspan - il tasso
di disoccupazione è destinato ad au-
mentare e questo pone seri rischi alla
tenuta della spesa per i consumi”. La
Federal Reserve si attende che la per-
centuale di disoccupati, attestata al
5,6 percento il mese scorso, possa
raggiungere il 6,25 percento nel cor-
so dell’anno.

Una considerazione a parte meri-
ta il caso Enron. Lo scandalo, secon-
do il presidente della Fed, ha senza
dubbio conribuito a far prevalere la
cautela sui mercati, ma la tenuta dei
titoli del comparto energetico ha di-
mostato che “l’economia americana
è meno vulnerabile alle crisi di liqui-
dità rispetto al passato. Gli shock che
possono verificarsi nel sistema, diffi-
cilmente arrivano a creare un effetto
a catena sul meccanismo complessi-
vo del credito”.

ROMA Continuano gli scioperi contro le
modifiche all’articolo 18, e molti sono uni-
tari. Al governo non piacciono, né sono
gradite le iniziative di mobilitazione che i
sindacati di Pezzotta ed Angeletti hanno
indetto da qui al 23 marzo. La trattativa
presuppone «una tregua», insiste il sottose-
gretario al Welfare Maurizio Sacconi. «Lo
sciopero non è una ginnastica», se c’è un
negoziato va fatto, si protesta quando falli-
sce, ha detto. Insomma oltre che «dialogan-
te», il sindacato che piace al governo deve
stare fermo e buono. Alla richiesta di
«pax», dai luoghi di lavoro si risponde pic-
che, e anche ieri si sono registrati gli appelli
all’unità e a continuare la lotta.

Dopo la falsa partenza, il negoziato sul-
la delega-lavoro riprenderà alla metà di
marzo, intanto si sarà aperto e chiuso il
congresso Uil. Nell’attesa comincia ad esse-
re chiaro l’orientamento che prenderà la
trattativa, che poi altro non è che quello a
suo tempo indicato da Gianfranco Fini,
ovvero distogliere l’attenzione dall’articolo
18 (nel tentativo di depotenziare il conflit-
to) e procedere sul resto. E puntuali arriva-
no le prime schermaglie sugli ammortizza-
tori sociali. La Cisl chiede che il governo
metta sul tavolo 1 milione o 1milione e
mezzo di euro, che a regime dovranno esse-
re 3.5-4 milioni di euro. Ieri la risposta di
Maroni «le parti sociali facciano una pro-
posta, ci chiedano quali sono le disponibili-
tà e noi risponderemo», ha detto ermetico.
Di certo c’è che il governo la riforma degli
ammortizzatori sociali la vorrebbe a costo

zero.
Mentre si attendono sviluppi, il gover-

no apre un altro fronte e va all’attacco
della 626, la legge sulla sicurezza nei luoghi
di lavoro. «Ha fallito deve essere modifica-
ta», annuncia Sacconi, facendo propri gli
argomenti da sempre usati dalle imprese,
soprattutto quelle piccole e medie, per le
quali c’è troppa burocrazia, troppi vincoli,
troppi costi, come se la vita umana dovesse

essere anch’essa a costo zero. «Regolazione
esasperata», per dirla con il sottosegretario
che ieri ad un convegno del Cnel si è impe-
gnato a «semplificare» la materia. Così co-
m’è la legge avrebbe favorito, per Sacconi,
il ricorso l’aumento del lavoro sommerso.
Insomma al governo non basta più dire
che il «nero» è dovuto al costo del lavoro
«troppo alto», ora si aggiungono anche i
costi e i vincoli per garantire la sicurezza.

Che le imprese sommerse (come dimostra-
to dallo scarso appeal degli incentivi per
l’emersione) abbiano il solo obiettivo del
massimo profitto al costo minimo, questo
non rientra nelle analisi di alcuno.

Tornando all’articolo 18, ieri Cgil, Cisl
e Uil e Confindustria hanno incontrato gli
esponenti della Margherita. «Un incontro
positivo, utile,costruttivo, interessante».
Sono queste le definizioni che Paolo Pirani

(Uil), Raffaele Bonanni (Cisl) e Guglielmo
Epifani (Cgil) hanno dato al colloquio cui
era presente anche Sergio Cofferati. La
Margherita, dal canto suo concorda con
tutte e tre le confederazioni sugli obiettivi,
ma sul modo di procedere è più vicina a
Cisl e Uil. Lo ha detto il responsabile per il
Lavoro Tiziano Treu.

E intanto c’è chi protesta. Significati-
vo, perché proveniente da delegati della
Cisl, il documento del Gruppo Rinascente
(Upim, Gm, Auchan, Brico e Sma) della
Lombardia. I delegati della Fisascat-Cisl
«esprimono il loro forte disappunto per la
decisione dei vertici Cisl di non indire da
subito lo sciopero generale, determinando
in questo modo il rischio di una insanabile
rottura sindacale». La Fim e Uilm delle
Marche hanno proclamato uno sciopero
regionale dei meccanici per l’ 8 marzo, (4
ore). La Cgil lombarda intanto ha scelto il
Palavobis per la manifestazione del 6 mar-
zo con Sergio Cofferati; quella dell’Emilia
ha proclamato altre 4 ore di sciopero.

Infine le notizie dalle fabbriche: gran-
de successo lo sciopero Fiom alla Zanussi
di Susegana (80% di adesioni); quello uni-
tario alla Wartsila di Trieste, alle acciaierie
di Terni (tra l’80 e il 100% l’adesione).
Ancora: la Schneider di Rieti, la Lombardi-
ni (sempre nel reatino). Dalla Franco Tosi
di Legnano, un appello all’unità sindacale
e l’invito a continuare la lotta. Chiedono lo
sciopero generale unitario anche alla Mb-
da di Fusaro e le Rsu della Lagostina.

fe.m.

ROMA Le imprese italiane sono più ottimiste e la
fiducia è ritornata a livelli precedenti all'undici
settembre. L'indice destagionalizzato di fiducia
delle imprese manifatturiere misurato dall'Isae ha
subito un forte miglioramento a febbraio salendo
a quota 93, dopo essere calato lievemente a
gennaio (a quota 86 contro quota 88 di
dicembre).
In febbraio per la prima volta da agosto le scorte
tornano al di sotto dei valori considerati normali.
L'indice a quota 93 in febbraio è ai massimi dallo
scorso agosto, quando si trovava a quota 97 ed è
tornato ai livelli di giugno e luglio (92). Ciò
significa, secondo la presidente dell'Isae, Fiorella
Kostoris Padoa Schioppa, che il doppio shock
(quello derivante dalla caduta della produzione
industriale all'inizio del 2001 e quello degli
attentati alle Twin Towers) dovrebbe essere
considerato alle spalle.
In settembre l'indice era a quota 83, in ottobre a
86, in novembre a 83, in dicembre a 88. L'indice
grezzo di fiducia delle imprese manifatturiere sale
a gennaio e più sensibilmente in febbraio.

ROMA Per le nuove nomine al ver-
tice di Finmeccanica nulla è
ancora definito, così come non
sembrano essere scontate le
sostituzioni. Qualche voce,
trapelata dopo il vertice notturno
in casa del presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, ha
comunque confermato che di
nomi su cui raggiungere
un'intesa si è comunque parlato,
sia pure non in maniera
definitiva. Da mesi si assiste alla
pubblicazione di una ridda di
possibili candidati alla
sostituzione di Alberto Lina sulla
poltrona di presidente e di
Giuseppe Bono amministratore
delegato e direttore generale.
Praticamente, nel totonomine,
sono stati elencati tutti i papabili
attualmente sul mercato. Ma c' è
chi dice che, se dal cappello
qualche nome deve proprio
uscire, potrebbe essere quello di
qualcuno al di fuori dei grandi
giochi. A prendere quota sembra
essere stato il nome di Paolo
Bassi, ex presidente della Banca
popolare di Milano, al quale si
sono affiancati quelli di Elio
Catania (Ibm) e dell'
amministratore delegato di
Fincantieri, Francesco
Guarguaglino. Ma sarebbe
spuntato all' ultimo momento
anche il nominativo del genovese
Remo Pertica, 56 anni, dal
settembre scorso numero uno di
Marconi Mobile (società tra l'
altro appetita da Finmeccanica).

Finmeccanica
Berlusconi gioca
con i nomi

Bianca Di Giovanni

ROMA Le maggiori compagnie d’assicura-
zione accusate dall’Antitrust di «cartello»
nel settore dell’Rc auto dovranno pagare
la maxi-multa comminata dal garante del
mercato un paio d’anni fa. Lo ha confer-
mato ieri il Consiglio di Stato, accoglien-
do solo in parte il ricorso presentato dalle
38 società coinvolte.I giudici hanno infat-
ti esentato dal pagamento solo le compa-
gnie minori, confermando la sanzione per
le società leader del mercato, per un esbor-

so complessivo di circa 325,3 milioni di
euro. A pagare saranno, tra gli altri, Gene-
rali, Assitalia, Axa, Lloyd Adriatico, Lloyd
Italico, Milano, Sai, Reale Mutua, Toro,
Unipol, Winterthur, Zurigo.

Nega l’accusa di «cartello» l’associazio-
ne delle assicurazioni (Ania), aggiungen-
do in una nota che «la pronuncia si basa
su un approccio giuridico formalistico sul-
la circolazione delle informazioni tecni-
che tra compagnie assicurative, poichè lo
scambio di informazioni rimane un ele-
mento fondamentale per il corretto eserci-
zio dell'attività assicurativa». In realtà l’ac-

cusa dell’Antitrust si riferisce allo scambio
di informazioni su dati «sensibili», attua-
to sistematicamente e strutturalmente at-
traverso una società di servizi (la Rc
Long), scambio che secondo l’Autorità
per la concorrenza indirettamente ha favo-
rito un «cartello».

Esultano per la sentenza del Consiglio
di Stato (da cui si attendono ancora le
motivazioni) le associazioni dei consuma-
tori, che annunciano già migliaia di ricor-
si. Secondo Codacons ed Adusbef i danni
provocati da quello scambio illegittimo di
informazioni sarebbero quantificabili in
circa 7mila miliardi.

Intanto oggi riparte il tavolo tra Ania
e consumatori sull’Rc auto al ministero
delle Attività produttive. Primo incontro
dopo l’«affondamento» della riforma pre-
sentata dal governo e «bocciata» in Parla-
mento. A questo punto la riforma è da
scrivere ex novo, ed è assai probabile che
stavolta, dopo la bocciatura, il governo sia
più recettivo alle proposte dei consumato-

ri, che arrivano però al tavolo con posizio-
ni articolate. Oltre all’Adiconsum, che
punta molto suglie effetti del mercato per
far abbassare le tariffe, c’è Federconsuma-
tori che arriva al tavolo con un «pacchet-
to» in cinque punti. Eccoli. Portare il ter-
mine di obbligo di risarcimento da 60 a
30 giorni per impedire lungaggini inutili
che fanno crescere i costi; proporre al mer-
cato un nuovo prodotto da affiancare alle
polizze con franchigia che preveda uno
sconto del 20% per gli assicurati che accet-
tano la riparazione diretta dell'auto; il de-
collo e lo sviluppo dell'accordo Ania-Con-
sumatori sulla conciliazione; la fine della
regionalizzazione delle tariffe con una più
equa personalizzazione delle polizze; una
lotta alle truffe più consistente, «perché la
banca dati che sta nascendo presso l'Isvap
non è sufficiente». Quanto all’iter legislati-
vo, l’associazione chiede che si abbandoni
la strada della delega e si giunga a quella di
un disegno di legge per arrivare ad un
testo unico sulle assicurazioni.

Art. 18, le proteste si moltiplicano
Scioperi e mozioni unitarie. Il governo attacca la legge sulla sicurezza sul lavoro
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